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IL PRECEDENTE

Quando Pertini
si inchinò davanti
al Pontefice
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COMMENTI

Padre Sorge:
«D’Alema premier
per il bene di tutti»
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ADESIONI

L’Arcigay ringrazia:
«Rispettata la Carta»

■ GiovanniPaoloIIètornatoperla
terzavoltaalQuirinale. Ilprimo
presidentecheloincontrònelpa-
lazzosulcollefuSandroPertini.
Erail2settembredell’84.Due
annidopo,piùprecisamenteil16
gennaiodell’86,toccòaFrance-
scoCossigal’onorediospitareil
SantoPadreinquellachefulare-
sidenzadeiPapifinoal1870.A
suavolta, ilponteficeharicevuto
inVaticanoScalfaroil27novem-
bredel ‘92,Cossigail4ottobre
dell’85ePertini il21maggio
dell’84.LavisitàdiGiovanniPao-
loIIaOscarLuigiScalfaroèla
settimacheunPonteficerendeal
CapodiStatoitaliano.

■ LadesignazionediMassimoD’A-
lemadapartedelpresidentedel-
laRepubblicaèstatafatta«con
onestàeintelligenza,nonc’èsta-
tanessunaforzatura».Lohadet-
topadreBartolomeoSorge,exdi-
rettoredi«CiviltàCattolica»e
oggiresponsabiledellarivista
«Aggiornamentisociali».Esela
sceltadel leaderdeiDs«rischia
didarel’impressionediunpasso
indietro,diunrecuperodipotere
dapartedeipartiti,questopasso
indietroènecessarioperilbene
delPaese.Ormai ilmondoècam-
biato, ilcomunismoèstato
smentitostoricamente»,hacon-
clusopadreSorge.

■ L’Arcigayringrazia«ilcattolicissimoScalfaro»per
averribadito«ilprincipiodiuna“liberaChiesainlibe-
roStato”,sottolineandolaprioritàdellafedeltàdel
CapodelloStatoallalaicitàdellaRepubblicasullein-
timeconvinzionidell’uomodifede».Neldiscorsocon
ilqualehasalutatolavisitaalQuirinaledelPapa-af-
fermailpresidentenazionaledell’ArcigaySergioLo
Giudiceinunanota-ilPresidentedellaRepubblica
«hadatounagrandelezionesullalaicitàdelloStatoa
tutticoloroche,dallegerarchievaticaneanumerosi
esponenticattolicideivaripartiti italiani,confondo-
noleproprieconvinzionireligioseconicompitidelle
istituzionirepubblicane».LarispostadiScalfaro«al-
le ingerenzedelVaticanosulleultimefasidicostitu-
zionedelnuovogoverno-osservaLoGiudice-èstata
dettatadalprofondorispettodasempredimostrato
versolaCartacostituzionale,citandonel’articolo7
sullareciprocaindipendenzadiChiesaeStato».

MEMORIE

Pacelli salì al Colle contro la guerra
■ PrimadiGiovanniPaoloIIsonosalitialQuirinaleinquestosecoloPioXII,

GiovanniXXIIIePaoloVI.PapaPacelliviandòil28dicembre1939,quan-
dogiàdatremesieraimattolaguerracheancoranonvedeval’Italia in
campo.FuproprioperquestomotivochePioXIIandòdalRe,peresperire
unultimotentativoedindurreilSovranoatenerel’Italiafuoridalconflitto.
DaPacellisirecaronoinveceinVaticanoDeNicola(31luglio1948),Ei-
naudi(15dicembre1948)eGiovanniGronchi(6dicembre1955).

Scalfaro difende l’autonomia dello Stato
Davanti al Papa: «Spetta a noi la responsabilità delle scelte politiche»
VINCENZO VASILE

ROMA Solitudine. Incomprensio-
ne. Due parole amare. Per dire
della stanchezza, della «fatica»
umana. E, insieme, dell’orgo-
glio istituzionale che segnano
l’animo di Scalfaro in questi
giorni difficili. Parole dette dal
cattolico presidente al «suo» pa-
pa, faccia a faccia ieri al Quiri-
nale. È in questa pessima situa-
zione esistenziale - solo, incom-
preso - che Scalfaro sente di
aver compiuto le sue scelte sulla
crisi, affidando a D’Alema un
incarico bollato a fuoco dai
giornali di Oltretevere e dei ve-
scovi. Ed è proprio per tali moti-
vi che scandisce un’idea guida:
«La laicità dello Stato non ta-
glia, ma aiuta l’impegno di chi
vive i valori cristiani». E nel ri-
vendicare alla classe dirigente
cattolica l’autonomia dalla
Chiesa usa toni molto più
asciutti del solito, incrinati solo
sul finale dalla commozione:
«Sappia che il popolo italiano le
vuole bene».

Con questo discorso che, se-
condo l’opinione dello staff del
Quirinale, è destinato a marcare
con un segno di estrema autore-
volezza il settennato, il capo
dello Stato ha salutato ieri mat-
tina la terza visita ufficiale di
papa Giovanni Paolo secondo.
Il presidente, come accade in ra-
re, ma importanti occasioni, ha
letto un denso indirizzo di ben-

venuto, che aveva preventiva-
mente scritto su tre cartelline.
Poco prima per trentacinque
minuti si era incontrato vis-à-vis
con il papa. E aveva senza re-
more affrontato con lui tutti i
temi, di fede e di politica. È uno
Scalfaro che ribalta il luogo co-
mune del suo «clericalismo» il
presidente che ieri ha, dunque,
difeso senza circonlocuzioni re-
toriche la divisione tra ambiti e
competenze dello Stato e della
Chiesa. È uno Scalfaro che con-

fessa in pubblico il tormento di
vivere contemporaneamente i
valori della Chiesa e quelli del
suo ruolo di garante dell’indi-
pendenza dello Stato da ogni
ingerenza, colui che ieri si è ri-
volto con rispetto e con fermez-
za al «suo» Pastore. Per rivendi-
care «il dovere» delle «scelte po-
litiche» , di cui - ha rivendicato
- «solo noi siamo chiamati a ri-
spondere».

Il «noi» non è da intendersi
solo come un plurale di maestà.

Ma richiama il diritto-dovere di
tutti gli uomini politici cattolici
di disobbedire, se necessario, al-
le gerarchie. Occorre, infatti,
fissare un netto distinguo: «Nel-
la nostra diretta responsabilità -
si è difeso attaccando, Scalfaro -
è la scelta politica, l’ammini-
strazione della cosa pubblica, il
compito di discernere, di gover-
nare e di decidere». Si tratta, di-
ce, di «temi tremendi». E la vo-
ce della Chiesa «è lampada che
dà luce e forza, ma non può to-
gliere, né alleggerire il nostro
carico». Anzi, proprio la laicità
dello Stato è «presupposto di li-
bertà ed eguaglianza per ogni
fede». Può essere, dunque, un
aiuto «all’impegno di chi vive i
valori cristiani».

Ebbene, sì, questa è un’occa-
sione in cui val la pena didasca-
licamente ripetere il dettato co-
stituzionale: «Stato e Chiesa so-
no ciascuno nel proprio ordine

indipendenti e sovrani». Perché
c’è oggi al Quirinale un papa
che racchiude nella sua persona
l’impegno della Chiesa «a difesa
dei diritti inviolabili della per-
sona». E le sue encicliche - dice
- hanno «un’assonanza» con i
nostri valori costituzionali. E ci
troviamo dentro a un palazzo
simbolico, che i pontefici fecero
costruire 500 anni fa. Ma poi «le
vicende dalla storia» hanno tra-
volto, ricomposto, spezzato e
unito, i fili tra Stato e Chiesa, fi-
no «alla pacificazione». Per tro-
vare nella Carta del 1948 una
«giuridica proclamazione».
Scalfaro è garante di quest’am-
bito, reclama autonomia di de-
cisione. Chiude con una nota
affettuosa rivolta a un papa che,
pur straniero, è amato dagli ita-
liani, quello che la figlia Ma-
rianna, entusiasta, più tardi de-
finirà «un incontro splendido e
indimenticabile».

IN PRIMO PIANO

Mercedes e corazzieri
E scompaiono le armi
ROMA Alle 11,22 rintocca la cam-
pana del Torrino con il suo azzur-
ro«quadrante romano»cheanco-
ra segna sei ore al giorno. Sul pen-
nonedelQuirinale loscarsovento
non riesce a smuovere la bandiera
bianca e gialla dello Stato Vatica-
no, appena issata accanto a quella
italiana. Ilmaltempoeuncertodi-
sincantohannotenutolontanole
folle. Come spesso accade anchea
piazzasanPietro,«acasa»delpon-
tefice, sono i turisti dietro le tran-
senne a gridare: viva il papa. Co-
mincia così, sotto tono, una gior-
nataparticolare.

Un po’ di so-
le fa luccicare le
uniformi dei
ventisei, im-
pettiticorazzie-
ri a cavallo in
alta uniforme
che, con qual-
che difficoltà
sui sampietrini
viscidi per la
pioggia nottur-
na, scortano
papa Giovanni
Paolo secondo
daPiazzaVene-
zia su, fino al
cortile d’onore
di quella che fu
una residenza
deipapieoggiè
il palazzo sim-
bolo dell’Italia
repubblicana.

Appena sce-
so dalla Merce-
des nera che
porta la targa

numero 1 dello Stato della Città
del Vaticano, il pontefice trova ad
attenderlo il presidente della Re-
pubblica, Oscar Luigi Scalfaro.
Che non gli bacia l’anello, come il
suo animo cattolicissimo gli sug-
gerisce. Non lo abbraccia e bacia,
comefeceasorpresatantiannifail
laicoSandroPertini.Maglistringe
tutte e due le mani, come il proto-
collosemplicementeconsente.

Inni nazionali e onori militari,
ma ridotti all’osso, pernonesibire
troppe armi e non provocare ec-
cessiva fatica a questo singolare
«capo diStato straniero»cheabita
laggiù,giustodilàdalTevere,apo-
chichilometri.

Tra i due vi sono pochi anni di
differenza,mailpapaèmalato,esi
vede. Il cerimoniale del Quirinale
ha ridotto al minimo gli sposta-
menti da una salaall’altradell’im-
menso palazzo. Se n’è curato per-
sonalmenteanchelostessoScalfa-
ro. Che ora accompagna l’ospite e
il suo seguito, Ruini, Sodano, e gli
altri vescovi adeguando il suopas-
so a quello incerto del papa infer-
mo, tenendosileggermenteindie-
tro e suggerendo, sollecito, la stra-
daconrapidigestidellemani.

Alla sala della Serra le prime, re-
ciproche presentazioni delle due
delegazioni: ci sono, tra gli altri,
Prodi e Veltroni, qui ancora non
c’èD’Alema.

Cossiga è quello che si intrattie-

ne più a lungo, loquace. Il papa
pocodopohal’ariadivolerceliare
con il vicepremier dimissionario
chiamandolo vicino a sé ancora
una voltaconfareamichevoledo-
polastrettadimano.

Woityla si raccoglie anche in
preghiera in una cappella allestita
apposta nella sala Rossa: restauri
in corso non permettono l’acces-
so alla cappella Paolina, dove un
papa di altri tempi fece realizzare
un palchetto per pregare insolitu-
dine e osservare intanto gli altri
senza essere visto. Ma più tardi
nella sala dei Corazzieri - il salone
più grande del palazzo, dove le se-
die sono state disposte all’incon-
trario per non obbligare il papa ad
altre lunghecamminate -Giovan-
ni Paolo secondo dirà di sentirsi
qui quasi di casa, «romano», non
solo italiano. Anche perché poco
distante da giovane viveva in col-
legio, proprio in via delQuirinale.
Con il presidente Scalfaro parla
fitto per venticinque minuti in
privato, a360gradi, congrande li-
bertà e franchezza, senza argo-
mentiprefissati.

E poi, in questa giornata che si
segue come in un acquario con
molte scene clou prive di sonoro,
ci sonolastrettadimanoeleparo-
le cordiali scambiate dal papa con
D’Alema. Sequenza di immagini
«storiche» per i significati politici
che la casualità ha voluto adden-
sare su una visita cheera statapro-
grammata ben prima dell’incari-
co al leader dei Ds. Scalfaro che
presenta al papa il presidente del
Consiglio incaricato, come vuole
unaprassiconsolidata,macheog-

gi si carica di
senso partico-
lare. D’Alema
che ringrazia il
pontefice per
quel che ha fat-
to e farà per l’I-
talia. Due mani
chesi intreccia-
no, due sorrisi
che si specchia-
no, come a sa-
nare un inci-
dente, a stabili-

reun’intesa.Eancora,iduediscor-
si di ScalfaroediWoityla,dueper-
sonalità fortissime a confronto,
con leloroidee, i lororuoli, i senti-
menti e leamarezze, le stanchezze
confessatedalpresidente, implici-
te nelle parole del vecchio papa,
nelsuoeloquiolentoeimpacciato
dallasofferenza.

E, infine, un’infrazione al pro-
tocollo che sigla nel segno della
cordialità una giornata a metà tra
cronaca e storia. Con il papa che
all’arrivo al Vaticano, davanti al
basolato grigio che racchiude il
confine tra i due stati, proprio da-
vanti al colonnato del Bernini, fa
fermareall’improvviso lamacchi-
na. E stringe, cordiale, la mano -
uno per uno - degli otto, emozio-
nati ragazzoni corazzieri-motoci-
clisti che l’hanno accompagnato
sullastradadelritornoacasa.

V.Va.

21POL01AF03
2.50
15.0

L’INTERVISTA

Lo storico Verucci: tutelata la laicità
ma anche l’indipendenza dei cattolici L’incontro al Quirinale tra Giovanni Paolo II e il presidente Scalfaro Massimo Sambucetti/Ap

SUSANNA CRESSATI

ROMA «È stato un tentativo,
uno sforzo di chiarificazione,
svolto in un contesto di grande
rispetto reciproco, ma che ha
messo sul terreno alcuni temi
molto scottanti dei rapporti tra
StatoeChiesainItalia».

Così il professor Guido Ve-
rucci,ordinariodiStoriamoder-
na alla facoltà di Lettere dell’U-
niversità di Tor Vergata di Ro-
ma, attento osservatore dei rap-
porti tra Stato e Chiesa sia sul
piano storico che su quello del-
l’attualità, inquadrailcolloquio
instauratodaPapaGiovaniPao-
losecondoedalpresidentedella
Repubblica Oscar Luigi Scalfaro
tramiteidiscorsipronunciatiie-
rialQuirinale.

Professor Verucci, famiglia,
scuola, aborto, eutanasia: vesco-
vi, esponenti, organizzazioni,
giornali cattolici, non mancano
di parlarne quotidianamente.
Ma stavolta il Papa ha parlato in
primapersona.Èunsegnale?

«Penso che la preoccupazione
del Papa deve essere estrema-
mente forte se ha scelto di svol-
gere un intervento così diretto,
esplicito, pesante di fronte al
presidente della Repubblica e a
tutte le più alte autorità dello
Stato. Sicuramente un atto inu-

suale che non aveva compiuto
in occasione di visite ad altri
paesi in cui questi problemi so-
no altrettanto vivi, come ad
esempio di recente in Francia.
CheiosappiailPapanonhamai
parlato prima in maniera così
esplicita a un capo di stato invi-
tandolo a conformare di più gli
interventi legislativi ai principi
della Chiesa cattolica, a cui ob-
bligarequindinonsoloicattoli-
ci ma tutto lo Stato e la società
civile. Interventi di questo ge-
nere, così diretti e
specifici ledono in
qualche modo l’au-
tonomia dello Stato
econtrastanoconla
necessitàdiunoSta-
to pluralista di me-
diare i principi con
le esigenze della
realtà».

DunqueilPapasiri-
volge all’Italia di-
versamente che ad
altripaesi?

«L’Italia ha sempre
rivestitoper laChie-
sa un ruolo particolare. Prima,
in forza del potere temporale.
Con il venir meno di questo la
Chiesa e i cattolici si sono sfor-
zati di ricostruire in Italia la loro
influenzaeilloropotere.

Ora c’è una ragione in più di

tanta attenzione. Credo che gli
avvenimenti dell’est europeo
abbiano in fondodelusoquesto
Papanellasuaaspettativadiuna
rinascita cattolica. E allora il Pa-
pa deluso torna a guardare all’I-
talia come il paese in cui rico-
struire una influenza sociale e
istituzionale, come il laborato-
rio privilegiato di un nuovo or-
dinecristiano.

Ma isuoiappelli si scontrano,
come è avvenuto altrove, con-

tro una mentalità e un costume
profondamente mutati, nello
stessopopolocattolico».

Come valuta la risposta del presi-
denteScalfaro?

«Nei limitidiuncattolico, lasua
è stata una difesa abbastanza

adeguata della laicità dello Sta-
to. Scalfaro si è fatto portavoce
diunasocietàunita,echeperes-
sere tale sibasasull’uguaglianza
e sul rispetto di tutte convinzio-
niideali,filosoficheereligiose.

Lo stesso presidente, pochi
giornifa,avevasottolineatoche
lo Stato italiano è espressione
delle tradizioni cristiana, socia-
lista, laica ed atea. Si sente in-
somma portavoce di un popolo
che deve restare unito nel ri-

spettodi tuttequestetradizioni.
Ieri il presidente è stato molto
netto nei confronti della Chie-
sa, ha affermato che essa ha di-
ritto di affermare principi, e di
“pregare”, ma ha immediata-
mente aggiunto che la respon-
sabilità della cosa pubblica

competealloStatoeagliuomini
politici.Consideratochequeste
parole vengono da Scalfaro,
non si può non leggervi un ac-
cenno sfumato all’autonomia
politica dei cattolici, in relazio-
neallerecentipresediposizione
deivescovi.

Ma forse un ultimo punto mi
sembra tra i più significativi e
forti del suo discorso: quello in
cui ha evocato la solitudine e
l’incomprensione».

Come interpreta questo passag-
gio?

«Scalfaro descrive l’autonomia
elaresponsabilitàpoliticacome
una scelta che spesso non è
compresa e avviene in solitudi-
ne.

Credo che questo suo senti-
mento sia espressione di un
contrasto storico vissuto dai
cattolici tra l’Ottocento e il No-
vecento, nel corso del loro pas-
saggio sul terreno politico e di
governo. È il racconto di un
dramma, quello dei cattolici
che non sono compresi dalla
Chiesa, nonostante le afferma-
zioni del concilio Vaticano II,
nellorosforzodigestireautono-
mamente il loro impegno poli-
tico, e che in Italia più chealtro-
ve vengono per questo circon-
datiecostrettidamaggioririser-
vecheinognialtropaese».

■ CERIMONIA
SOBRIA
Onori militari
e inni
ridotti al minimo
Così è stato
organizzato
l’incontro

“«Deluso dall’Est
Woityla sogna

la rinascita
di un laboratorio

cristiano
nel nostro paese»

”
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